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LA CROCE SUL TUSCOLO 
e» tm coi. i. cuio isa&nsn 

LA DESOLAZIONE 



Sulla balza, sul piano soggetto, 
Ove posala rapida china, 
Si distende in islcrile aspetto 
Di congesta macerie l'orror. 

Corse impune sull'erma ruina 
Selva audace: cbe a manca l'invase: 
Tutto il resto son dirute case 
Biancheggianti di mesto squallor. 
Come in propria sua stanza secura 
Va la serpe fra gl'irti roveti. 
Che sui resti attecchir delle mura, 
Ove tanta frequenza brillò: 

Striscia cheta per gH -anelili cheli 
Poi dal giorno rifugge nell'atro; 
E nei gradi del mesto teatro, 
E nel circo latebre trovò. . •■ 
Ma che cercan quegli avidi sguardi , 
Che d'intorno irrequieti son volli'? 
Perchè guardi: o straniero, e riguardi , 
Crolli il capo, ed esali un sospir? 



Sull'acervo Hi sassi insepolti 
Sola scorge di morie l'imago. 
Che gli avanzi di Monili, c Cartago, 
Di Palmira, di Sparta gli offrir. 

Ma il segnai , che risveglia al crederne 
Il he! palpito in cuor della speme, 
Che dischiude alla trepida mente 
Del futuro il conforto non par? 

Il sollievo nell'alma che geme 
Cogli affetti più dolci qui tace: 
Sugi' infranti navigli la face 
Dunque è spenta dell'astro polari 

Sulla svolta d'un calle, ove ancora 
Sta piantata lina povera croce; 
L'uom clic passa commtiovesi ed ora 
Pel fratello, che quivi pori. 

Sente grata parlargli una voce 
• Con il suono di lieve respiro; 
Ode un vale da placido spiro, 
Che*amlcbevol trascorse e spari. 

Perchè qui sui fedeli caduti 

Infortunio cotanto s'oggreva? 
E qui solo son freddi son muli 
I più teneri sensi del cor? 

Il sacrato segnai non s'eleva 
Dai rottami riversi sull'ossa. 
Cui, negata la funebre fossa. 
Pur si nega lo scambio d' amor? 

A far dolce la requie degli avi 

Più non guarda il feral cimitero: 



Par che tanta jattura li gravi 
Poi che vidcr la patria crollar. 

Ei l'ardor che infiammava il guerriero 
Osleggiantc il vicino Romano; 
Ei la strage di Porzio nel piano 
Dall'avello aversanti esecrar. 
Esecrar quelle misere gare 

Molestanti [' eterna cittade , 

Che al gran Padre, olire monti oltre mare 

Adorato, la pace rapir: 

Ei die sempre il' etade in etade 
Fur devoli a sua sacra persona : 
Cile se pura lor fama non suona, 
Perchè sol si rimembra il fallir? 
Si rimembri , che tante elezioni 

Guarentiva il lor braccio potente; < 

Che cessò di ringhiose fazioni . 

11 dannevole esoso mestar ; 

E cessò più d'un orda furente. 
Cessò il giogo dall'Italo seno, 
Lorchè ruppe il crudel Saraceno , 
E da Luni Y astrinse a snidar. 
Venga dunque benefica mano , 
E dia vita ad informi mine, 
Esultanza al defunto Cristiano, 
AI deserto gioconda beltà. 

Sopra tulle le più peregrine. 
Opre A' arte, obelischi e colonne, 
Solo il tronco che surse in Sionne 
Il sublime sapravvi improntar. 



IL CUMULO 



Acquistano l'erta. Sul ciglio del monte 
Spettacol grandioso s'opri l'Orizonle, 
U' l' uomo rapito col guardo rista 

Sul vario teatro de' gioghi Sabini, 

Sul mar clic si gloria de' lidi Latini, 
Sii Roma clic in mezzo Regina si slà- 

Ma lutto il prestigio di quadro cotanto 

Dinnanzi a quell'alme ha muto l'incanto: 
Non vagano i sguardi , non sostano i pie. 

Un sol da mie' volli pensiero tralucc , 

Che lutti ad un opra quei passi conduce , 
Che sol di quei spirti padrone si fé, 

E tale vi versa di giojn una piena , 

Che rompe in trasporti, che ftggrungc la lena, 
Che dura a fatiche; e dolci le fa. 

Son giunti alla meta; l' Acropoli non tocca, 

S'acccrchian nel mezzo, ve'sursc la rocca, 
Pan traccia nel suolo, che norma lor dà. 

Già dannosi il cenno: si gittun vogliosi 
Sui sussi giacenti dai secoli rosi, 
Cui nullo piombati di loco mutò: 

Li scalzan dal suolo, che infitti li tiene, 
Li votvon pesanti Tra sterpi ed arene, 
LÌ allogano al ségno, che il termin fissò; 



Poi ratti di nuovo i vedi tornare, 

Li vedi curvati sul suol trafelate , 
E instare ferventi, nò posa cercar. 

Già s'erge la mora sembiante ad allure, 
Ch'ai superi sacro fur use levare 
Le prische nazioni, e quivi lilar; 

Ma in mezzo dell'ara s'adima un forame.:!.; '; . '. 
Serbato ad un uopo cui miran le brame 
Di quanti qnì vedi ed ire, e redir. 

Il Genio del loco ai ruderi accanto ...j 
Le stanche pupille natanti nel pianto: 
V'intende compreso da nuovo stupir.: 

Chi son questi Eletti dal piglio securo^i uà : 
Dall'alacri mosse, dal senno maturo:, 1 . 
Che parla nei sguardi, ch'agli ulti si:par ? 

I biondi capegli, i candidi aspetti .,:;:/.) 
Annuncian del Magno Gregorio i diletti, 
Cui, Angeli volle, non Angli chiamar; ' 

Lorquando a suoi cenni coi fervidi vanni , 
Volavano i messi sui lidi Britanni 
Raggiandovi intorno la hice del ver. 

Ma poscia addensossì quel torbido! velo , 

Che ancora contrista il patrio lor Cielo, 
È infosca quel puro sereno primier. 

Or questi a queL vero , che a Roma, si appara 
Alluman la face, che il bujo rischiara, 
La face, che in Anglia dovranno brandir. 

E ansioso desìo, che anela a grati fine^iO- 
Li spinge ad ordire su queste mine 
Un opra che in patria dovranno compir. 



V EREZIONE 



Ma 1' adorobil rovere 

Già le sue braccia stende. 
Già sopra il nuovo cumulo 
Grada tara ente ascende; 
Tutte le destre accorsero 
11 pondo a sollevar. 

Sta : su quei volti unanime 
Lampo di gioja brilla : 
Cadono a terra: celasi 
Curvata la pupilla; 
Quindi coi labri fervidi 
Al legno s' appressar. 

Sorgesti su quel vertice 
Vessìl di gloria alfine , 
Del rovesciato Tuscolo 
Domini le mine 
Che senza te copriansi 
Di desolante orror. 

Un fluido vivifico 

Su quel deserto effondi , 
' Ivi nell'alma un balsamo 
Grato di pace infondi , 
E dove pria stringeasi , 
Ora s'espande il cuor. 



Tu sol dell'Invincibile 

Segno che immobil dura, 
Ove dell' cstcrminio 
Passava la sciagura 
Gloriosa dalle ceneri 
La testa puoi levar. 

Un dolce invilo ai popoli 
Raggi dal mite aspetto, 
E r noni per le nei vincoli 
Di Cai ìtade astretto 
Ama nell'ombra placida 
Dell' ali tue posar. 

Forza che vai? L'Acropoli 
Di torri redimita 
Irte di lance all'etere 
Spingea la fronte ardila, 
E ostil baldanza rompere 
Salda vedessi appiè. 

Sparve: da tanto secolo 
Accumulate glorie , 
Quanto parca durevole 
Archi , trofei , vittorie 
Come i splendori sparvero 
D'un dì, che più non è. 

Giunse una notte infausta, 
L' oste nel bujo piomba: 
11 sonno Selle tenebre 
Al sonno della tomba 
Tra fumiganti vortici 
Il misero associò. 



Alla diman cercavasi ; 
Più la Città non era: 
Qual tenda, che dall'Arabo 

Venne piantata a seva , 

E al mattinai crepuscolo 

Dal suol si dileguò. 
Forza non vale. Il Labaro 
Dacché nel Ciel pareo, 

E u gloria memorabile 

Gli eserciti scorgea ; 

È rocca inespugnabile 

Questo vessillo sol. 
E allor che man barbarica 

L' orbo pogan sovverse ; 

La Croce fulgidissima 

Dalle mine emerse 

Speme de' nuovi popoli 

Vivificante Sol. 
E a te novello Tuscolo 

Era novella aprìa 

Quel di, che sul tuo culmine 

La Croce comparia: 

Sotto si Iteli auspicii 

Tu torni a rifiorir. 
E floriran le dissile 

Piagge di tulli i mari. 

Se nell'azion Britannica 

Sopra i diversi altari 

Questo segnai Cattolico 

Potrassi stabilir. 



LA RIMEMBRANZA 



Son essi estrani: e perchè mai cotanto 
Su rai commossi pingesi l'affetto, 
Ed han fiso il pensier come in incanto! 

Qual nuovo senso a intenerirne il petto 
Dal veder questa terra in lor si desta. 
Or che stavvi di Cristo il soglio eretto? 

La memoria di patria che ridesta 

Più forte in cuor del pellegrin la cura, 
Ed esca al grande imaginare appresta 

Con la memoria d esìi luoghi dura. 
Ed essi trae con misto di pietade 
11 sublime a mirar della sventura. 

Qui suona ancor, nè lo cancella etade 
Jl gran Pastore di tré regni erede, 
Che pio resse ed umil queste contrade; 

E questa Croce, che sull'alto riede 

Membra quel zel, che caldo a lei d intorno 
Strinse la greggia sua; membra la fede. 

Oh che perdesti Enrico in quel gran giorno, 
Che vide l'avo tuo saldo incontrare 
Per la sua Tè degli esuli lo scorno! 
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Seindansi i sensi pur: chi per l'aliare 
Sacrificò uno scettro eroe dovrassi 
Dal suffragio de' secoli inchinare 

Ma su te più s'aggrava, e doppio fassi 

Del sacrificio il peso; ahi ch'alio stremo 
La reggia stirpe teco volge i passi. 

E Hi calmo il soffrivi , e il di supremo 
Scontravi lieto, che t'empiva Iddio 
Delle grandezze di quaggiù lo scemo. 

Oh cari Inoghi, oh care del natio 

Suolo memorie scevre del rancore 
Attutato dal tempo e dall'oblio! 

E qui posa un avello ! Oh diasi onore 

All' umil mnrmo, e rieda oggi, Odoardo, 
La polve a palpitar d esto tuo cuore. (*) 

Fu di prode quel cuor, che diè gagliardo, 
Al tuo hraccio vigore, e fc temuto 
A Preston e Falkirk il tuo stendardo. 

Ma sciagura il conquise: ei trasse muto 
Per alpestri recessi, inopia il colse, 
E duro da polenti ebbe rifiuto. 

Oh giogaje di Scozia: in voi si dolse 

Ogni roccia, ogni speco, ancor sospira 
L'aura, che il duol del montanaro accolse 

E quivi ancor quel duolo echeggia c spira 
Da questi colli mestissimi allora 
Quando com'uom'ehe a gran dolor s'inspira 



(') I procurili Ji Ciirlo Oiloardn nel Duomo AFmcali. 



Sovra il ferètro eterna requie implora 
Il german porporato: imo singulto 
Rompe la prece, e amaramente plora. 

Tutti ploran d'intorno; ognuno ha sculto 
Nel sembiante il dolore, ed il celeste 
Immolli! regno pregasi al sepulto. 

Ambi ora l'accoglie, ambi li veste 

La gloria di lassù: lor presta un canto 
Roma de'grandi fra le tombe meste, 

E il nuovo Fidia vi scolpisce il pianto. 



W I S E M A N 



Vince O'Connel: ili sotto a pie strappata 
Della sua gente l'attrita cervice, 
Nuovo Mosè la trasse emancipata. 

Sin lode a Peel, e al Vincitor Felice 

Clie propugnolja, e a quanti v'annuirò: 
Ma più sìa lode a cui tanto s'addice. 

Vanne adesso, o Campioni di te s'udirò 
Glorie e speranze: vanne; in patria ornai 
Ardue palestre al tuo valor s'aprirò. 

Tu delle più temprate armi non hai 
Difetto nella lizza; in pura luce 
Balena il genio da' tuoi vivi rai: 

Per cui la scienza tua fuor si produce 
In quelle forme si attraenti e care, 
Che all'alme fossi irresislibil duce. 

Nel dignitoso aspetto tuo si pare 

Nobìttadc e grandezza, e fè sccura 
Nella coscienza del tuo retto oprare. 

Vanne; ma i colli, cui largì natura 
I grandi ingegni deliziar beati , 
Dell'amena beltà di lor postura. 

Viva han memoria dei soggiorni grati, 
Quand'eri d'està eletta anglica leva 
Or socio, or duce ai giovani bennati. 



Or che la destra lor la Croce eleva, 

Apprendon come il zelo tuo fervente 
Nel suo vetusto aitar la riponeva ; 

E te salutari Presule eminente, 

Prence dell'alma nuova gerarchia, 
Che per tuo senno si rifa parvente, 

Gloria di nostra età, della natia 

Tua terra salve! Se il tuo spirto posa 
Stanco , e le cure del presente oblia, 

Gode lielo reddire alla briosa 

Età nutrita d'ogni eira idea, 
Che coi più dolci palpili si sposa, 

E d' esto Cielo Tusculan si bea , 

Che degli anni a infiorar tua primavera 
Le imagini più belle vi pingea. 

Come fresco alitar d'estiva sera 

Ti scendon le memorie; a dotte carte 
Affidi il sovvenir, onde non pera; 

E grato monumento ama innalzarle , 

0 gran Consalvi, se i britanni allievi 
Soglion Patrono amabile chiamane , 

Lo fosti per affetto a chi dovevi 

11 salir-, per tua tempra giovanile % 
Nel Tusculan Collegio a lui piacevi. 

Oh del regio Pastore al caro ovile 

Ben rimcrtatc cure ; e quando s ebbe 
Di culti ingegni mai copia simile ? 

Salve, Esimio scriltor ; se non f increbbe 
Sacrare all' Uom dì stato eterni fiori , 
Per cui la gloriasua cotanto crebbe , 



E se vagheggi gli ultimi splendori 

Di quella Luce, die fra noi si spense, 
E il rimembrarla intenerisce i cuori, 

Per lor, per te nutriamo le più intense 

Nostre aETezzioni, e farem plauso al grido, 
Che suona chiaro per regioni immense. 

E questa Croce, che sul patrio nido 

E' inalberata, in noi desti a memoria 
Tré Porporati , che per ogni lido 

Avran perenne eredità di gloria. 
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LA BENEDIZIONE 



L'adorna vetta 

Sovrasta acclive 

Ad un poggio che pace ti consiglia 
Mirasi eretta 
Sul suo declive, 
IT dolce sen l' abbella 
Stanza romita per la pia famiglia, 
Che dal campo di Maldolo s appella. 
Silenzio arcano , 
Gravi pensieri 

Spiran ruinc a fronte, e selva bruna: 
Diviso un piano 
Fissa agli austeri 
Distinte anguste ajuole, . 
Un povero abituro ciascheduna 
Poche piante, e una Croce accoglier suole. 
Qui nullo appare, . 
Qui l'aura è cheta; 
E solo al mesto rintoccar di squilla 
Vedi avanzare 
L' Anacoreta: 
È bianco il vestimento , 
E dolce il lento muover di pupilla; 
È grave l'aria, e il folto onor del mento. 
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La contemplata 

Prece, ed il canto 

S'alternano uniformi, e l'alta quiete 
Giammai turbata 
Fa il viver santo: 
Ma'vien dell' anno un giorno, 
Ecco voci acclamar supplici e liete, 
E un affluir d'immense turbe intorno. 
Cresce stipata 

La folla ansiosa; 

Quand ceco s'apre ad un convoglio innante; 
Cade prostrata , 
E disiosa 

Benedizione implora 

Dal comun Padre, clic si reca amante 

De' suoi primi colleglli alla dimora. 
Un nuovo affetto 

Gli pare in faccia, 

Quando i vegli di rughe venerando 

Solchi l'aspetto 

Levali e abbraccia 

Genuflettenti al piede; 

E in mezzo a loro il cuore suo s'espande, 

Ch'alle dolci memorie retrocede. 
Ma i santi rai 

Di gioja un lampo 

Accende allora che il drappello ei vede 
Degli operai , 
Che d'Anglia il campo 
Torneranno fiorente : 
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Questa speranza eh' ogni gioja eccede 
Al lor primo apparii* più viva sente. 
Simbol di pace , 
E di vittoria ; 

Simbol di quanto in nostra patria Iddio 

Operar tace, 

0 nostra gloria, 

0 Padre, in su quel monte, 

La cui celebrità non strugge oblio 

Ponemmo. Ed ci vi sollevò la fronte. 
Tu benedici, 

Padre , quel legno , 

La taumaturga man virtù vi piova ; 

Di santi auspicii 

Sia questo il segno: 

Diceano, e il gran Gerarca 

Levò le palme, unille, e disse: hai nuova 

Salute, o terra, di mine carca. 
0 monumento 

Di provocata 

Ira faziosa, quel vessil ti dia, 

Ogni odio spento , 

Concordia amata; 

E diala ad ogni terra. 

Signor lo benedite, e pegno sia 

D'un' era più felice all'Inghilterra. 



LA VERA GRANDEZZA 



Gioventudc Britanna, il tuo desio 
Sollecitato da fervente amore 
Precorre l'avvenir del auol natio, 
E sei dipinge in roseo colore ; 
Pargli, che mite or vi sorrida Iddio, 
E ne ristori il pristino splendore: 
Al senliero che innante si disserra 
Volenteroso lanciasi, e l' afferra. 

0 Generosa: ogni anima che sente 
A tuoi sublimi palpiti risponde: 
Siegui il nobile impulso alacremente 
Di quella speme, che nel cor s'asconde: 
Nel vasto aringo ti farà possente 
Virtute, che nel petto Iddio t' infonde, 
E carità di patria, alla cui face 
Ti scaldi, e le sospiri il ben verace. 

Come polente è la tua patria! Oh quanto 
Quaggiù sortirvi cuna è lusinghiero! 
Chi di sua forza e vastità può tanto 
Ridirne in modo che raggiunga il vero? 
Non un luogo il comprende, in ogni canto 
Del globo è steso il conquistato impero: 
Essa ripete in celebri parole: 
Sumici possessi non tramonta il Sole. 



Piena d'industre vita portentosa 

Trasfusa in mille produttivi agenti 
Versa immensi tesori, e senza posa 
Hanno i mercati suoi nuovi incrementi. 
Nelle stazioni più felici posa, 
Bende piaggio deserte ognor fiorenti , 
Ogni lido , ogni seno , ogni riviera 
Conosce il gran poter di sua bandiera. 

Questa con mille bocche fulminanti 
Fanno ovunque secura e rispettata 
Mille castelli in ogni mar natanti 
Da cui l'estera merce è ricambiata. 
Due mondi col gillar fili parlanti 
Stringe a colloquio; al mare aprì l'entrata 
Fra l'ardui dossi de pili saldi monti, 
E sormonlollo con arditi ponti. 

Si, tua patria 6 potente; e tu fai voti 

Che tal si serbi ovunque essa si spande : 
Ma di ciò non sei paga, e tu la scuoti 
SÌ, che potente sia non sol, ma grande. 
Nè tal sarà , finché, sue belle doti 
Illustratesi in opere mirande, 
D'uffizial Religione infranga il gelo 
Là vera Carità dell'Evangelo. 

Cento popoli a lei tendon le mani , 

Di cui solo i prodotti avuti in cura, 
Nei delirii vagar di culti insani : 
Lasciansi ignari di mora! cultura. 
Pur negli offici ognor sterili e vani 
Di sue missioni infaticata! dura; 



Ne' altri v'ha perchè sua Tè diffonda, 
Che ingenti somme al par di lei profondo. 

Se tanti sforzi a nobil fin diretti 
S'animassero all'alito di vita, 
Che sol puote ispirar celesti affetti 
Quanta efficacia non avrian sortita! 
Un di forse avverrà , che tutti astretti 
Sotto un vessillo sol prestinsi aita, 
E propugnato il ver da tante voci 
Ogni suolo vedrà sorger le Croci. 

E che, a tal fine giungerassi il dice 

L' irrequieto dubbiar di sua credenza ; 
Chè nel fondo a scrutarne ogni radice 
La stringe forte di fallir temenza: 
li bene al retto suo sentir s'addice 
Sprezzar la procellosa diffidenza, 
E Io stanco desio cessar dell'alma 
Al refrigerio dell'interna calma. 

Ma più Io dice al disertar si spesso 
L' assottigliar dell' Anglicane file : 
Ricde il dotto ministro, e vien dappresso 
D'ogni parte il converso al prisco ovile. 
Che più rimane? Oh sorga e rieda anch'esso 
Chi nel petto racchiude un cuor virile; 
Rieda Britannia tutta: il suo ritorno 
Segnerà de'suoi fasti H più bel giorno. 

Questo sol passo il farmaco le appresta 
Alla piaga social che la divora; 
Questo la speme di riviver desta 
In seno del lapin che ascoso plora: 
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Non più plèhe infinita andria calpesta 
Si, che di pura famL' avvicn clic mora; 
Sendo vano rimedio a tanto male 
La stentata elemosina legale. 
Rieda Britannia: da vendetta mosse 

S'odon nazioni a danno suo fremire . 
Cui fero in brani , e di lor sangue rosse 
Trame, che nel suo sen vidersi ordire. 
Forse, le negre nuvole rimosse, 
Potrà il sereno, e bella union venire, 
Se de' suoi padri al cullo Ella s'affidi! , 
Nò l'ut il mai dall'onestà divìda. 
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TEMI DIVERSI 
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BELL' INAUGURARSI DELLA PRIMA FERROVIA 



DA ROMA A FRASCATI 




Con un pensici- si rapido , 
Coli' agile disio, 
L' uom di sua salma sdegnasi 
Al muovere restio; 
Chè ponilo inerte e torpido 
Ghermito al suolo il lien. 

Astia con voglia indocile 
Mille natanti e mille 
Che tranan gli ampi liquidi 
A un volger di pupille , 
Ed astia il voi dell'aura, 
La fuga del balen. 

Ma chè non osa il Genio? 
Sfida natura , e tutta 
Fa che mancipio infrenisi 
Al giogo suo ridutta; 
Con le sue forze lanciasi 
Ratto sù terra e mar. 

Egli imprigiona i fluidi 

E a solversi li estringe, 



E ne corregge l' impelo , 
E via con lor si spinge: 
Mirato 1' orbe applaude 
Dell' uomo al trasvolar! 

Veicolo instancabile . . . 
Vivo ricambio alterna 
D'idee, dì merci, e gli uomini 
Consocia ed alfratcrua: 
Tenta fra genti dissite 
Lo spazio cancellar. 

Era da nuovi trainili 
Ogni region solcata; 
Ma quelle sparse linee 
Con meta non toccata 
Un centro , un coinun termine 
Parearto disiar. 

Colla C iliade immobile 

Gran patria de' credenti 
Alfin son presso a giungersi 
Ove avviar le genti, 
E a sparsi figli sebiudono 
Faci! di Roma il sen. 

Oggi attuarsi splendido 

Vcggiam da te il pensiero , 
Che a PIO brillò dall'etere. 
Magnanimo Oliviero, (*) 
Ride sii Roma e Tuscolo 
Più limpido seren. 



l'I Oliviero York esecutore di questa linea. 
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Da plaghe , clic t Atlantico , 
0 il mar dell'Indie serra 
Vedrem fluire i popoli 
Alla promessa terra 
Scorti da nube mistica 
Su ferreo sentier. 

Speme sfavilla: iniziasi 
Oggi il reddir solenne 
A quell'ovile, eh' unico 
Sopravvivrà perenne , 
Ed a quel sol benefico, 
Che solo raggia il ver. 



LE PROCESSIONI 



Spiega in pompa regal la tua milizia, 

Sposa di Cristo, die quaggiù tenzoni, 
E mostra Tuberia di tua dovizia. 

Mostra de' figli tuoi le sante unioni. 
E quanti intesi ad attuar virtute 
In sodalizi strinsersi campioni. 

Eceo ondeggiar dalla comun salute 

Alto i vessilli; ceco devote schiere 
Tutte atteggiate in umili parule. 

Oli come i sensi placido ti fere 
Al proceder dell'alma Litanìa 
II grato suon di cantici e preghiere! 

Come li scende al cuor la Salmodia, 

Che alternano de' chiostri i pii cultori, 
E la terrestre eletta Gerarchia! 

E di gloria il cortèo? Quali splendori 
Avvivali l'aer, che festante brilla 
Ricreato da nuvole di fiori! 

Lieta l'onda del gaudio, che colpilla 
L'universa contrada ripercuote 
AI rintoccar dell'armoniosa squilla. 

Vedi spirare dallo luci immole 

Del commosso fedcl l'alma inebriala 
Dal tenero piacer, ch'entro la scuote. 



Una primizia pargli prelibata ■'. 3 

Della gloria, eli 1 è premio dè'superni :i 
Nei trionfi dell'aula beata; 

Imagina i tripudi sempiterni, 

Onde soglion le angeliche legioni 
La vittrice gloriar dei regni inferni. 

Ma si sublima allor clic il Dio dc'troni 
Quaggiù recasi ascoso in Sacramento 
Adoralo da Regi, c da Nazioni. 

Quei elle l'Orbe dispose, e il Firmamento 
Nella forma si par , che fù d' amore 
Il più grande ineffabile portento. 

Saluta la natura il suo Signore, 

Di mille voci e mille tube il suono , 
E de'bronzi l'ignivomo fragore. 

Le belliche bandiere , e quante sono 

Lance e spade s'inpurvano, c de'fanti 
Ogni ginocchio in sulla terra è prono. 

Mentre ascose miriadi di Santi 

Fanno spaldo e carona al D*o possente; 
E i Cherubini inchinano tremanti. 

Muove all'aperto Cicl.alla splendente 

Pioggia, che all'astro la sua man largia 
Del Creatore imagine parvente; 

E quanti irradia alla comparsa dia 

Con ricchezze festeggian di lor terra 
Sia nel produrre facile o restia. 

1 suoi tesori all'Uomo Dio disserra 

E l'Europea Metropoli e lo scoglio 
Che il gurge estremo di Ocean rinserra. 
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Salve, Sposa di Cristo, u' siedi in soglio; 
Roma già vide con superbo sfogo 
Trarre schiere in trionfo al Campidoglio. 

Or può mirar dal più remolo luogo 
Genti affluire ansiose al Valicano, 
Ed adorar sommesse a dolce giogo 

L'Ostia, ch'eleva del Gran Pio la mano. 



i-jit)tu,il toh 



ARCHITETTURA 



Soffio divino , all' anima 
Brillò sublime Idea, 
E disse all'uomo: scuotiti 
Sire del Mondo, e crea: 
Inno sien l'opre ni Massimo 
Del Genio Insptrator. 

A falso Nume suonano 
Onor da tutte prode 

I cavi trogloditici, . 
E l'Indiche pagode, 

II Padiglion del nomade, 
11. Greco Tempio onor. 

Ma d' arte e di dovizia 
Miracolo solenne. 
Cui popol memorabile 
Sospira ancor perenne. 
Corsi dieciotlo secoli, 
Vago per terra e mar. 



Di man Fenicia in Solini» 

Un tempio al Dio vivente 
S' ergo , ed attrae !c fervide 
Speranze de) credente: 
Vi scende Iddio: disusavi 
Sacrata nebbia apjtar. 

Durato, un lungo secolo, 
Fornisce il suo destino. 
Crolla: la Croce schiaccialo. 
Lo rade Ultor divino , 
Ma in terra l'abitacolo, 
Che accolga Iddio dov'è? 

Scavata in cento latebre 
La scpolcral caverna , 
Si pinser volte, ardeavi 
La pendula lucerna, 
E sull'ave) d'un martire 
.11 nuovo aitar M-'.fk ; 

Vinceva: in fronte ai Cesari ... 
Raggiò la Croce alfine , 
Del Paganesmo diruto 
Poggiò sulle mine; ■ i l 
E al suo trionfo apprestasi 
De'Tempj Io splendor. 

Di nuovo spirto s'anima . ...... 

La forma e la struttura, 
E morte e vita associansi ■ 
Entro ristesse mura: ll; j;,],^,, 
Crescono i spazi mistici, < 
Coi spazi dell'Amor- ,, q ;,„„■/ 



Subentra In Basilica , 
Dilatasi il nartece : 
Salili gli archi liberi , 
Come salia la prece , 
Sulle colonne corsero 
L'ampiezza ad abbracciar. 

Dal perìstilo all'abside, 
Dall'uno all'altro lato 
La Croce segna il simbolo 
Del tempio figurato, 
Ch'è spiritai compagine 
Su lapide angolar. 

Ma di robusti spiriti 

Novissimo ardimento 
Veggo lanciarsi all'etere 
Con cento aguglie e cento 
Masse , che svelte levansi 
Nè pajon gravitar. 

Oh chi v' ergeva ! Oh popoli , 
Che a cotant'opre avete 
Tutti concorso; Artefici, 
Che il Nume empia, Salvetc 
I vostri esempli possano 
Gli anelili scaldar. 

Gli acuminati vertici, 
E le sfogate volte, 
L'alte colonne e gracili , 
In fasci, a spira, avvolte, 
E dalle pinte imagini 
Del lume il trasparir. 



Tulio t infonde un triennio, 
L'alma rapisce, india: 
Quivi la possa scorgesi 
DÌ quella forza dia , 
Ch'alia materia improntasi 
Da forle e pio sentir. 

Volgcan l'età; la pristina 
Basilica aggrandiva; 
E quando altiero apostala 
Al culto malediva, 
E fè sui tempi irrompere 
Barbarica empietà; 

Iddio sorrise a Italia: 

Geni non surti innante 
L'arte al fastigio spinsero, 
■ Clic parvesi gigante; 
E Boma apriva un secolo, 
Ch'eterno nome avrà. 

I monumenti ch'ersero 
Del Mondo i Potentati 
Tutti da un' opra splendida 
Fur visti ottenebrali, 
Sopra del cui pinnacolo 
Il Panteon salì. 

E non è spento il Genio : 

Quel tempio ben lo attesta , 
Che sacro al Divo Paolo, 
Oggi levò la testa. 
Va bello a Quei , che ispiralo 
L' Inno de' nostri dì. 
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